
Legg e  regio n a l e  08  agos t o  201 7 ,  n.  23  (BUR  n.  77/2 0 1 7 )  –
Testo  storic o

PROMOZIONE  E  VALORIZZAZIONE  DELL’INVECCHIAMENTO
ATTIVO

Art.  1  - Finali tà  e  princip i .
1. La  Regione  riconosce  e  valorizza  il  ruolo  delle  persone  adulte

o  anziane  nella  comuni tà ,  promuovendo  la  loro  partecipazione  alla
vita  sociale,  civile,  economica  e  culturale  e  favorendo  la  costituzione
di  percors i  per  l’autonomia  e  il  beness e r e  nell’ambito  dei  loro
abituali  contes t i  di  vita.

2. La  Regione  valorizza  le  esperienze  formative,  cognitive,
professionali  ed  umane  accumula t e  dalle  persone  adulte  o  anziane
nel  corso  della  vita  nonché  il loro  patrimonio  di  relazioni  personali .

3. La  Regione  sostiene  l’invecchiam e n to  attivo  inteso  come  un
processo  che  valorizza  la  persona  come  risorsa .

4. La  Regione  promuove  politiche  integra t e  a  favore  delle
persone  adulte  o  anziane  e  contra s t a  tut ti  i fenomeni  di  esclusione,  di
pregiudizio  e  di  discriminazione,  sostenen do  azioni  che  garan tiscano
un  invecchiam e n to  sano  e  dignitoso,  rimuovendo  gli  ostacoli  ad  una
piena  ed  effet tiva  inclusione  sociale  e  garan te n do  le  pari  oppor tuni t à ,
l’autode t e r minazione  e  la  dignità  della  persona .

5. La  Regione,  tenuto  conto  che  il  processo  di  invecchiam e n to
nel  terri torio  veneto  vede  una  natu rale  prevalenza  del  genere
femminile,  assicura  risposte  specifiche  per  le  donne  anziane .

Art.  2  - Definiz i o n e .
1. Ai fini  della  presen te  legge  si  intende  per:

a) invecchiam e n t o:  il  processo  che  si  sviluppa  lungo  l’intero  arco
della  vita,  assume ndo  cara t t e r i s t iche  differenzia t e  e  altre t t a n t e
diversi t à  individuali  che  vanno  riconosciu te  dando  senso  e  valore  a
tut te  le  età;
b) invecchiam e n t o  attivo:  il  processo  che  promuove  la  continua
capacità  del  sogge t to  di  esprime re  la  propria  identi tà  e  ridefinire  e
aggiorna r e  il  proprio  proget to  di  vita  in  rappor to  ai  cambiame n t i
ineren ti  la  propria  persona  e  il contes to  di  vita  att r aver so  azioni  volte
ad  ottimizzare  il benesse r e ,  la  salute ,  la  sicurezza  e  la  par tecipazione
alle  attività  sociali,  economiche,  cultura li  e  spirituali,  allo  scopo  di
migliora r e  la  qualità  della  vita  e  di  affermar e  il  valore  della  propria
storia  ed  esperienza  nel  corso  dell’invecchia m e n t o  e  favorire  un
contributo  attivo  alla  propria  comuni tà .

Art.  3  - Progra m m a z i o n e  degl i  interve n t i .
1. La  Regione  persegu e  le  finalità  della  presen t e  legge  median te

la  progra m m a zione  di  interven ti  coordina t i  e  integra t i  a  favore  delle
persone  adulte  o  anziane  negli  ambiti  della  prevenzione,  della  salute



e  della  sicurezza,  della  partecipazione,  della  formazione  perman e n t e ,
del  lavoro,  della  cultura  e  del  turismo  sociale,  dello  sport  e  del  tempo
libero,  dell’impegno  civile  e  del  volonta r ia to  e  delle  politiche
abita tive  e  ambient ali .

2. La  Regione  favorisce  la  progra m m a zione  degli  interven t i  di
cui  al  comma  1  promuovendo  iniziative  terri toriali,  in  sinergia  con  i
Comuni,  singoli  o  aggreg a t i ,  con  le  Aziende  ULSS,  nonché  con  i
sogget t i ,  enti  e  associazioni  che  a  qualsiasi  titolo  operano  negli
ambiti  e  per  le  finalità  di  cui  alla  presen t e  legge,  anche  attrave rso  lo
strume n to  dei  Piani  di  zona,  di  cui  alla  legge  regionale  29  giugno
2012,  n.  23  “Norme  in  mate ria  di  program m azione  socio- sanita ria  e
approvazione  del  piano  socio- sanita rio  regionale  2012- 2016”.  La
Regione  promuove,  inoltre,  politiche  per  l’invecchiam e n to  attivo
anche  favorendo  la  costituzione  e  par tecipazione  a  network  europei  e
circui ti  nazionali  e  internazionali.

3. La  Giunta  regionale  definisce  gli  indirizzi  e  le  stra tegie  per
l’invecchiam e n t o  attivo,  avviando  d’intesa  con  le  rappre s e n t a nz e
sociali,  la  redazione  di  un  Piano  sull’invecchiam e n t o  attivo,  di  dura t a
triennale,  che  integri  le  diverse  politiche  e  risorse  regionali  relative
agli  interven t i  e  ai  servizi  previs ti  dalla  presen te  legge  e  che  tenga
conto  sia  di  quelli  aventi  rilevanza  regionale  sia  di  quelli  a  rilevanza
terri toriale ,  al  fine  di  coordina re  e  armonizzare  le  diverse  azioni.

4. Nel  Piano  triennale  sull’invecchiam e n to  attivo  sono  definite  le
modalità ,  le  azioni  e  le  risorse  con  cui  le  strut tu r e  regionali
concor rono  alla  sua  realizzazione.

5. Alla  redazione  del  Piano  di  cui  al  comma  3  partecipano  i
rappres e n t a n t i  della  Consulta  per  l’invecchiam e n t o  attivo  di  cui
all’articolo  11  della  presen te  legge.  Il  Piano  è  approva to  dal
Consiglio  regionale,  su  propos t a  della  Giunta  regionale,  sentite  le
rappres e n t a nz e  sociali.

6. All’Assessore  compete n t e  in  mate r ia  di  politiche  sociali  sono
att ribui te  le  funzioni  di  coordina m e n to  dell’at tuazione  delle  azioni
previste  dal  Piano  sull’invecchiam e n to  attivo.

7. La  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  di  politiche
sociali  assume  compiti  di  coordina m e n t o  in  ordine  all’attuazione  del
Piano  avvalendosi  di  un  tavolo  di  lavoro  perman e n t e  tra  le  diverse
stru t tu r e  regionali  interes s a t e  dalle  disposizioni  della  presen t e  legge.
Il  tavolo  ha  il  compito  di  predispor r e  un  progra m m a  di  attuazione
annuale  diret to  a  rende re  opera tivi  le  finalità  e  gli  indirizzi  della
presen t e  legge.  Il  progra m m a  è  presen t a to  alle  rappre s e n t a nz e
sociali  e  alla  Consulta  per  l’invecchiame n to  attivo  di  cui  all’articolo
11  e  viene  approva to  con  deliberazione  della  Giunta  regionale.

Art.  4  - Sog g e t t i  attuat or i .
1. La  Regione  promuove  e  sostiene  la  par tecipazione  delle

persone  anziane  alle  iniziative  realizzate  in  attuazione  degli
interven ti  di  cui  alla  presen te  legge,  in  collaborazione  con:
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a) i comuni,  singoli  o  associa ti,  privilegiando  quest’ultimi;
b) le  Aziende  ULSS;
c) i centri  servizi  e  le  strut tu r e  residenziali;
d) le  istituzioni  scolas tiche  e  universi t a r ie  e  gli  organismi  di
formazione  accredi ta t i ;
e) le  associazioni  e  le  organizzazioni  di  rappres e n t a nz a  delle
persone  anziane;
f) le  associazioni  di  tutela  dei  dirit ti  dei  consum a to r i  e  degli  utenti;
g) gli  enti,  le  organizzazioni  e  le  associazioni  non  aventi  scopo  di
lucro,  la  cooperazione  sociale  e  le  Universi t à  del  volonta r ia to  e  della
terza  età,  nonché  i  sogget t i  privati  che  a  qualsiasi  titolo  operano
negli  ambiti  e  per  le  finalità  di  cui  alla  presen t e  legge.

Art:  5  - Polit i ch e  per  la  partec ip a z i o n e  attiva.
1. La  Regione  favorisce  la  par tecipazione  delle  persone  anziane

alla  vita  di  comuni tà ,  anche  attrave rso  l’impegno  nel  volonta ria to  e
nell’associazionismo,  in  ruoli  di  cittadinanz a  attiva,  quale  forma  di
promozione  dell’invecchia me n t o  attivo.

2. L’impegno  nella  comunità  può  tradur si  in  proget t i  sociali  che,
promossi  e  realizzati  dai  sogge t ti  attua to r i  di  cui  all’articolo  4,
devono  esser e  finalizzati  al  benesse r e  collet tivo  e  inseri t i
priorita r iam e n t e  in  specifici  protocolli  opera t ivi  nel  contes to  dei
Piani  di  zona.

3. La  Giunta  regionale  sostiene ,  att rave rso  specifici  bandi,
secondo  procedu re  di  legge,  proge t t i  sperimen t a l i,  propos ti  dai
sogget t i  attua to r i  di  cui  all’articolo  4,  diret ti  a  sviluppa re  l’impegno
delle  persone  anziane  nella  comunità  favorendo  la  cost ruzione  di  reti
di  suppor to  sul  terri torio  che  lavorano  in  modo  integra to  e
coordina to.

4. La  Giunta  regionale  sostiene ,  att rave rso  specifici  bandi,
secondo  procedu r e  di  legge,  proge t t i  sperimen ta li  propos ti  dai
sogget t i  attua to r i  di  cui  all’articolo  4  per  la  realizzazione  dei  servizi
innovativi  per  l’invecchiam e n to  attivo.

5. La  Regione  riconosce  la  famiglia  come  una  delle  risorse
fondam en t a li  nelle  politiche  di  invecchiam e n to  attivo.  Al  fine  di
garan ti r e  alla  persona  anziana  una  migliore  qualità  della  vita  e  la
perman e nz a  nel  proprio  contes to  domiciliare,  la  Giunta  regionale
promuove  ogni  azione  utile  a  suppor t a r e  in  modo  integra to  le
famiglie,  favorendo  le  condizioni  per  una  effet tiva  sostenibili tà  delle
respons a bili tà  familiari  nei  confronti  delle  persone  anziane.

6.  La  Giunta  regionale  avvalendosi  dei  sogge t t i  attua to r i  di  cui
all’articolo  4,  tenuto  conto  del  fenomeno  delle  persone  anziane  che
vivono  da  sole,  al  fine  di  assicura r e  loro  oppor tuni t à  che
garan tiscano  la  qualità  della  vita,  la  perman e nz a  nel  proprio  contes to
domiciliare  e  la  par tecipazione  alla  vita  di  comunità ,  promuove  azioni
specifiche  utili  a  suppor t a r e ,  in  modo  integra to  con  il  contes to  di
riferimen to,  la  persona  anziana  priva  di  conviventi.
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Art.  6  - Attività  di  util i tà  socia l e .
1.  Sono  considera t e  attività  di  utilità  sociale  le  iniziative  che

perseguono  le  seguen ti  finalità:
a) sorveglianza  presso  le  scuole,  i  parchi,  i  giardini  e  presso  altri
luoghi,  manifes tazioni  ed  eventi  pubblici,  in  collaborazione  con  le
famiglie,  le  istituzioni  scolas tiche ,  il  terzo  set tore  e  le
amminis t razioni  locali;
b) salvagua rdia  e  promozione  dell’ambien t e  e  della  cultura  del
terri torio;
c) gestione  di  terreni  nei  quali  svolgere  attività  di  orticoltur a ,
giardinaggio  e  cura  dell’ambien t e  natur ale ,  affidati  dai  comuni  alle
persone  anziane ,  singole  o  associat e ,  secondo  le  modalità  e  i  criteri
da  essi  stabiliti;
d) aiuto,  suppor to,  compagnia ,  tutela ,  accompa g n a m e n to  e  traspor to
delle  persone  in  disagio,  in  solitudine  o in  difficoltà;
e) diffusione  della  conoscenza  delle  oppor tuni t à  offerte  dalla  rete
dei  servizi  territoriali  e  dai  sogge t t i  di  cui  all’articolo  4;
f) diffusione  della  conoscenza  di  par ticola ri  situazioni  tempora n e e
di  disagio  urbano  e  delle  misure  appron t a t e  per  farvi  fronte;
g) promozione  e  diffusione  di  esperienze  dell’abita re  sociale;
h) attività  per  la  valorizzazione,  la  promozione  e  lo  sviluppo  della
cultura ,  nonché  del  pat rimonio  storico,  artistico  e  ambien ta le ,  anche
att rave rso  la  vigilanza  dei  musei  e  delle  biblioteche  comunali;
i) attività  per  la  valorizzazione  e  la  trasmissione  di  antichi  mestie ri ,
in  par ticolar e  delle  attività  artigianali  in  via  di  estinzione,  al  fine  di
favorire  uno  scambio  intergen e r azionale  e  di  tutela re  un  patrimonio
di  saperi  pra tici,  pat rimonio  di  ogni  comunità .

2. Alle  persone  anziane  che  operano  nei  proget t i  di
invecchiam e n to  attivo  può  esser e  riconosciu to,  per  il  tramite  dei
comuni  e  delle  associazioni  di  volonta r ia to  iscrit te  nel  regis t ro
regionale  di  cui  alla  legge  regionale  30  agosto  1993,  n.  40  “Norme
per  il  riconoscimen to  e  la  promozione  delle  organizzazioni  di
volonta ria to”  e  successive  modifiche  e  integrazioni,  o  delle
associazioni  di  promozione  sociale  iscrit te  al  regist ro  regionale  di  cui
all’articolo  43  della  legge  regionale  13  set tem b r e  2001,  n.  27
“Disposizioni  di  riordino  e  semplificazione  normat iva  - Collega to  alla
legge  finanziaria  2001”  e  successive  modifiche  e  integrazioni,  un
rimborso  forfet t a r io  per  le  spese  sostenu te ,  nonché  crediti  sociali
fruibili  in  servizi  regola ti  dagli  enti  locali  promotori  dei  proge t t i .

Art.  7  - Compl e t a m e n t o  dell’at t ivi tà  lavorat iva .
1. La  Regione,  nel  rispet to  della  normativa  vigente  in  mate ria  e

in  accordo  con  le  rappre s e n t a nz e  sociali,  ovvero  organizzazioni
sindacali  e  associazioni  datoriali,  favorisce  la  realizzazione  di
interven ti  di  cara t t e r e  sociale  che  agevolino  il  completa m e n t o  della
vita  lavorativa,  la  prepa razione  al  pensionam e n to  e  il  trasferimen to
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di  compete nze  ai  lavora to ri  più  giovani.

Art.  8  - Formazi o n e .
1. La  Regione  individua  nell’apprendi m e n t o  perman e n t e  lungo

tut to  l’arco  della  vita  una  modalità  fondame n t a le  per  vivere  da
protagonis t i  la  longevità .  A tal  fine,  la  Giunta  regionale:
a) sostiene  percorsi  di  formazione  miran ti  ad  offrire  strume n ti  e
oppor tuni t à  di  compre nsione  della  real tà  sociale  contem por a n e a ,
nella  finalità  di  potenzia re  le  compete nze  adat ta t ive  delle  persone
adulte  o  anziane;
b) sostiene  la  formazione,  l’aggiorna m e n to  e  la  riqualificazione
continua  di  tutti  coloro  che  operano,  a  vario  titolo,  anche  volonta rio,
nei  confronti  di  persone  anziane;
c) valorizza  e  sostiene  le  attività  di  formazione  diret t e
all’educazione  perman e n t e  in  diversi  settori  del  sapere  e
dell’appren d e r e ,  anche  attrave rso  le  Universi t à  del  volonta ria to  e
della  terza  età  e  la  par tecipazione  a  proge t t i  europei;
d) sostiene  la  mutua  formazione  inter  e  intra  generazionale,  tra
appar t e n e n t i  a  culture  ed  esperienze  differen ti ,  promuovendo  il
valore  della  differenza  di  genere .

2. La  Giunta  regionale  promuove  e  sostiene  protocolli  opera t ivi
con  le  istituzioni  scolastiche  e  universi ta r ie  e  gli  organismi  di
formazione  accredi ta t i  per  la  realizzazione  di  proge t t i  che  prevedono
la  par tecipazione  e  la  messa  a  disposizione  da  parte  delle  persone
anziane  del  proprio  tempo,  esperienze  e  conoscenze  nella
trasmissione  di  saperi  alle  generazioni  più  giovani.

3. La  Giunta  regionale,  al  fine  di  favorire  l’inclusione  sociale
delle  persone  anziane ,  promuove  e  sostiene,  anche  attr aver so
campagn e  mirate  di  informazione,  di  sensibilizzazione,  di  promozione
della  salute  e  della  socialità ,  percorsi  formativi  finalizzati  a:
a) proge t t a r e  percorsi  di  invecchiam e n to  attivo  con  particola re
attenzione  all’impegno  sociale,  alla  cittadinanza  attiva  e  al
volonta ria to;
b) promuove re  corre t t i  stili  di  vita,  di  sana  e  corre t t a  alimentazione,
di  attività  motoria  e  di  consumo  sostenibile,  nonché  di  gestione
efficace  delle  proprie  risorse,  anche  economiche;
c) persegui r e  la  sicurezza  domestica  e  stradale;
d) promuove re  azioni  di  contras to  alle  dipende nze;
e) promuove re  azioni  di  prevenzione  e  contra s to  di  truffe  e  raggiri;
f) favorire  lo  sviluppo  delle  capacità  e  compete nze  delle  persone
anziane  in  progra m mi  di  impegno  sociale  e  in  forme  di  sostegno,
accompag n a m e n t o  e  traspor to  sociale  di  persone  in  disagio  o  in
difficoltà,  con  interven t i  a  cara t t e r e  comunita r io.

4. La  Giunta  regionale  promuove  iniziative  volte  a  favorire
l’accesso  delle  persone  anziane  alle  tecnologie,  alle  informazioni  e  ai
servizi  digitali  favorendo  la  sinergia  tra  tutti  gli  organismi  attivi  nel
terri torio.
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Art.  9  - Preve nz i o n e ,  salu t e  e  ben e s s e r e .
1. La  Regione  sostiene ,  promuove  e  definisce  la  progra m m a zione

e  la  co-proge t t azione  di  azioni  ed  interven ti  sostenibili,  volti  sia  a
prevenire  l’insorge r e  di  condizioni  di  fragilità  che  a  manten e r e  il
benesse r e  bio- psico- sociale  duran te  l’invecchiam e n t o  della  persona,
favorendo  la  diffusione  di  stili  di  vita  sani  e  promuovendo  protocolli
opera t ivi  da  inseri re  nei  Piani  di  zona  tra  enti  locali,  aziende
sanita rie ,  terzo  set tore ,  organizzazioni  sindacali  in  stre t to
collegam e n to  con  la  propria  progra m m a zione  socio- sanita ria .

2. La  Giunta  promuove  e  valorizza,  in  modo  particola re
att rave rso  i sogget t i  attua to r i  di  cui  all’articolo  4,  oppor tuni t à  per  la
salute,  la  par tecipazione,  il  sostegno  e  la  protezione  della  persona
anziana  nel  proprio  contes to  familiare  e  terri toriale  per  migliora re  la
qualità  della  vita:
a) sostenendo  la  dignità ,  l’autonomia  e  l’autode t e r minazione  della
persona  anziana  nel  rispet to  delle  sue  prefe renze  ed  orienta m e n to
dei  valori,  anche  nelle  situazioni  di  disagio  e  maggiori  difficoltà;
b) prevenendo  e  supera ndo  i  fenomeni  di  esclusione,  isolamento
sociale  e  autosvalu tazione  legati  alla  perdi ta  di  status ,  agevolando
una  vita  di  relazione  attiva,  garan te n do  e  facilitando  program mi  di
comunicazione  efficaci  relativi  alle  informazioni  sui  servizi,  sugli
interven ti  e  sulle  azioni  sociali  presen t i  sul  terri torio,  favorendo  la
diffusione  di  spazi  e  luoghi  di  incontro,  socializzazione  ed
espre ss ività ,  in  un’ottica  interge ne r azionale  e  intercul tu r a l e;
c) favorendo  lo  stato  di  salute  e  di  benesse r e  genera le  att rave rso
attività  e  progra m mi  che  agiscano  principalme n te  sul  potenziam en to
dei  fattori  prote t t ivi  che  ciascun  individuo  dispone  natu ra lme n t e ,
ovvero  autos tima,  autonomia  e  capacità  relazionali;
d) favorendo  il  miglioram e n to  dell’equilibrio  fisico  e  psicologico  e  la
socializzazione  attrave rso  iniziative  di  attività  motoria  e  sportive,
anche  nell’ambito  delle  pales t re  della  salute  di  cui  all’articolo  21
della  legge  regionale  11  maggio  2015,  n.  8  “Disposizioni  genera li  in
mate ria  di  attività  motoria  e  sportiva”;
e) favorendo  il  beness e r e  psico- fisico  sogge t t ivo  delle  persone
anziane  attrave rso  attività  ricrea tive  con  l’ausilio  di  animali;
f) promuovendo  azioni  per  lo  sviluppo  di  progra m mi  di  edilizia
sociale  finalizzati  a  favorire  l’inclusione  abita tiva  delle  persone
anziane  e  di  misure  atte  a  favorirne  l’accoglienza  in  micro  residenze ,
gruppi  appar t a m e n to ,  condomini  solidali  e  altre  forme  di  co-
abitazione,  privilegiando  soluzioni  che  favoriscano
l’interge n e r a zionali t à  e  la  multidimensionali t à;
g) attuando  progra m mi  e  campagn e  di  informazione  ed  educazione
sanita ria  per  la  conoscenza  degli  stili  di  vita  sani  e  delle  buone
abitudini,  con  particola re  attenzione  alle  patologie  che  incidono
nega tivame n t e  sui  processi  di  invecchiam e n t o;
h) supera ndo  le  logiche  assistenzialistiche ,  limitando

6



l’ospedalizzazione  impropria  e  favorendo  l’approp ria t ezza  degli
inserimen ti  in  stru t tu r e  assistenziali  residenziali  e  semireside nziali,
quando  necessa r io;
i) adot tando,  anche  attrave rso  i  Piani  di  zona,  politiche  sociali  e
socio- assistenziali  in  favore  della  domiciliari tà ,  intesa  come  sostegno
alla  persona  anziana  nel  suo  contes to  familiare  e  terri toriale ,  anche
att rave rso  la  domotica  e  il  telesoccorso  e  con  l’obiettivo  di  prevenire
l’allontana m e n t o  precoce  dal  contes to  abituale  di  vita;
l) promuovendo  interven ti  e  azioni  finalizzati  a  orienta r e  il  sistem a
verso  un  welfare  regionale  in  grado  di  persegui re  il  bene  comune
median te  la  costruzione  di  processi  genera t ivi  che  favoriscano
l’espressione  delle  capaci tà  individuali  dei  cittadini,  valorizzino  il
loro  contributo  alla  cost ruzione  del  benesse r e  della  comunità  e
accresca no  la  coesione  e  la  solidarie tà  sociale,  al  fine  di  aumen t a r e
le  risorse  disponibili  e  il loro  rendime n to .

Art.  10  - Cultura  e  turis m o  socia l e .
1. Al  fine  di  favorire  la  fruizione  del  patrimonio  cultura le ,

paesaggis tico  e  ambien ta le ,  la  Giunta  regionale  promuove  iniziative
cultura li  e  di  turismo  sociale,  facilitando  l’accesso  delle  persone
anziane  a  eventi  musicali,  di  teat ro,  di  cinema,  mostre  e  musei.
Favorisce ,  inoltre,  l’impegno  attivo  delle  persone  anziane  nella
promozione  della  storia ,  della  cultura  e  delle  tradizioni  locali.

2.  Le  stru t tu r e  turistico- ricet tive  possono  sottoscr ivere
convenzioni  con  le  Aziende  ULSS  terri torialmen t e  compete n t i ,  al  fine
di  garan ti r e  un  maggior  grado  di  protezione  agli  anziani  fruitori  delle
stru t tu r e  medesime,  senza  alcun  onere  a  carico  delle  Aziende  ULSS.

3. La  Giunta  regionale,  anche  con  il  coinvolgimen to  degli  enti
locali,  dei  sogge t ti  del  terzo  set tore  e  dei  sindaca t i  pensiona t i ,
favorisce  la  par tecipazione  delle  persone  anziane  ad  attività
cultura li,  ricrea t ive  e  sportive,  prodot te  e  propost e  dalle  comuni tà
terri toriali,  elabora t e  anche  al  fine  di  sviluppa re  inter relazioni,
incont ri  interge n e r a zionali  e  senso  comunita r io  tra  le  persone
coinvolte.

4. Alle  attività  di  turismo  sociale  si  applica  l’articolo  40  della
legge  regionale  14  giugno  2013,  n.  11  “Sviluppo  e  sostenibilità  del
turismo  veneto”.

Art.  11  - Cons u l ta  regio n a l e  per  l’invec c h i a m e n t o  attivo .
1. È  istituita  la  Consulta  regionale  per  l’invecchiam e n to  attivo

quale  strume n to  idoneo  a  favorire  la  par tecipazione  della
popolazione  anziana  ai  processi  decisionali,  con  il  fine  ultimo  di
migliora rne  il benesse r e  e  la  qualità  della  vita.  La  Consulta  partecipa
attivamen t e  alla  proge t t azione,  contribue ndo  alla  redazione  del
Piano  Triennale  sull’invecchiam e n to  attivo  di  cui  all’articolo  3,
monitora  l’attuazione  degli  interven ti  e  propone  eventuali
rimodulazioni  del  progra m m a  di  attuazione  annuale  al  tavolo  di
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lavoro  perman e n t e .
2. Fanno  parte  della  Consulta:

a) l’Assessore  regionale  alle  politiche  sociali,  che  la  presiede ,  o  un
suo  delegato;
b) il  Dirigen te  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  di
servizi  sociali,  o  un  suo  delega to;
c) il  Dirigen te  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  di
sanità,  o  un  suo  delega to;
d) il  Dirigen te  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  di
formazione,  lavoro,  o  suo  delega to;
e) un  amminis t ra to r e  comunale,  designa to  dall’ANCI  Veneto;
f) un  rappre s e n t a n t e  dei  Centri  di  servizi  per  anziani;
g) il  Portavoce  del  Forum  regionale  del  terzo  set tore ,  o  un  suo
designa to;
h) il Presiden te  della  Conferenza  regionale  del  volonta r ia to,  o  un  suo
designa to;
i) un  rappre s e n t a n t e  della  cooperazione  sociale;
l) un  rappres e n t a n t e  dei  sindaca t i  confede ra li  dei  pensiona ti
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ivi;
m) un  rappres e n t a n t e  del  Coordinam e n to  unitario  dei  pensiona ti  del
lavoro  autonomi  (CUPLA);
n) un  rappres e n t a n t e  dei  CSV,  designa to  dal  coordina m e n t o
regionale  Centri  servizi  volonta r ia to.

3. Alle  sedute  possono  partecipa r e ,  su  invito  del  Presiden te  o  su
richies ta  di  almeno  due  terzi  dei  componen t i  della  Consulta ,  dirigen ti
delle  stru t tu r e  regionali  compete n t i  ed  esper t i  di  specifiche  mate rie
presen ti  nell’ordine  del  giorno.

4. La  segre t e r i a  della  Consulta  è  assicura t a  da  un  funziona rio
della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  di  servizi  sociali.

5. La  Consulta  viene  istituita  dalla  Giunta  regionale  prima  della
stesura  e  dell’adozione  del  Piano  triennale  sull’invecchiam e n to  attivo
di  cui  all’articolo  3.  I  suoi  membri  rimangono  in  carica  per  tut ta  la
durat a  del  Piano  e  possono  essere  riconferm a t i  per  non  più  di  due
manda ti  consecu tivi.  Le  sedute  della  Consulta  sono  valide  con  la
presenza  di  almeno  la  metà  più  uno  dei  compone n t i;  le  deliberazioni
si  assumono  a  maggiora nza  dei  presen ti  e,  in  caso  di  parità  dei  voti,
prevale  il voto  del  presiden t e .  La  partecipazione  alle  sedute  di  norma
è  gra tui ta;  è  ammesso  il  rimborso  delle  spese  sostenu t e ,  ai  sensi
dell’ar ticolo  187  della  legge  regionale  10  giugno  1991,  n.  12
“Organizzazione  amminis t r a t iva  e  ordinam e n to  del  personale  della
regione”  e  successive  modificazioni.

Art.  12  - Claus o l a  valutat iva .
1. A  parti r e  dal  secondo  anno  dall’ent r a t a  in  vigore  della

presen t e  legge  la  Giunta  regionale  riferisce  al  Consiglio  regionale
sull’attuazione  della  presen t e  legge  e  sui  risulta ti  raggiun ti  nel
promuove re  e  garan t i r e  la  sua  piena  attuazione.
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2. A  tal  fine  la  Giunta  presen t a  alla  commissione  consiliare
compete n t e  apposi ta  relazione  con  cadenza  triennale.

3. La  relazione  di  cui  al  comma  2  in  par ticola re ,  documen t a :
a) lo  stato  di  attuazione  del  Piano,  con  evidenza  per  ambito  di
azione  degli  interven t i  realizzati  e  avviati  e  dei  relativi  finanziame n t i
utilizzati,  nonché  il  livello  di  coinvolgimen to  raggiun to,  in  modo
particolar e  delle  real tà  associat ive  e  dei  comuni;
b) le  eventuali  criticità  emerse  in  sede  di  progra m m a zione  e  di
attuazione  degli  interven ti  e  il grado  di  coordina m e n to  e  integrazione
raggiun ti  anche  con  riferimen to  alle  reti  solidali  realizzate .

4. La  relazione  è  resa  pubblica,  in  par ticolar e ,  mediante
pubblicazione  sul  sito  web  del  Consiglio  regionale.

5. La  Consulta  per  l’invecchiam e n t o  attivo,  di  cui  all’articolo  11,
è  convoca ta  dalla  stru t tu r a  compete n t e  della  Giunta  regionale,  al  fine
di  monitora r e  l’attuazione  degli  interven ti  e  propor r e  eventuali
rimodulazioni.

Art.  13  - Abrogaz i o n i .
1. A  decor re r e  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge  è

abroga ta  la  legge  regionale  22  gennaio  2010,  n.  9  “Istituzione  del
servizio  civile  degli  anziani”.

Art.  14  - Norma  finanziar ia .
1. Agli  oneri  derivan ti  dall'applicazione  dell’ar ticolo  5,

quantificati  in  euro  800.000,00  per  l'esercizio  2017,  si  fa  fronte  con
le  risorse  allocate  nella  Missione  12  “Dirit ti  sociali,  politiche  sociali  e
famiglia"  -  Program m a  03  "Interven ti  per  gli  anziani"  -  Titolo  1
"Spesa  corren t e”  del  bilancio  di  previsione  2017- 2019.

2. Agli  oneri  derivan ti  dall'applicazione  dell’ar ticolo  11,
quantificati  in  euro  1.000,00  per  ciascuno  degli  esercizi  2017,  2018  e
2019,  si  fa  fronte  con  le  risorse  allocate  nella  Missione  01  "Servizi
istituzionali,  genera li  e  dì  gestione"  -  Progra m m a  01  "Organi
istituzionali"  -  Titolo  1  “Spesa  corren te"  del  bilancio  di  previsione
2017- 2019.
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